Arcidiocesi di Milano

CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

(VIII mandato)

XI Sessione – Triuggio, 15-16 giugno 2013
TRACCIA DI LAVORO

IL CAMPO È IL MONDO:

VIE DA PERCORRERE INCONTRO ALL’UMANO
I. ANNUNCIARE GESÙ CRISTO COME EVANGELO DELL’UMANO
All’inizio del suo ministero petrino, papa Francesco ci ha fortemente ricordato che “il centro della vocazione cristiana è Cristo” (Omelia 19 marzo 2013).

Siamo chiamati all’incontro con Cristo e ad annunciarlo a tutti, come evento che trasforma e salva la nostra umanità: non è altro da essa ma la porta a pieno compimento. Annunciamo non una teoria o una dottrina ma l’esperienza di un incontro, e per questo l’annuncio non può che passare attraverso la testimonianza di donne e uomini come noi che, grazie alla testimonianza di altri uomini e all’esperienza di vita cristiana nella Chiesa, hanno incontrato la buona notizia di una possibilità di senso, di pienezza, di salvezza, di vita compiuta e per sempre, in termini cristiani, di santità. Lo ha ricordato il nostro Arcivescovo, nell’Omelia del Giovedì Santo del 28 marzo scorso: “Annunciare Gesù Cristo come l’evangelo dell’umano… Dio ha scelto per questo di ‘aver bisogno degli uomini’ cioè di noi”. 
Per realizzare questo annuncio, l’Arcivescovo così ci ha esortato: “in Milano in special modo, e in tutte le zone pastorali, secondo forme appropriate, vorremmo in un certo senso abbattere del tutto i bastioni che ancora ci separano dai mondi dell’umana esistenza. Come parrocchie, comunità pastorali, associazioni e movimenti intendiamo andare insieme incontro agli uomini e alle donne di oggi negli ambienti della loro vita quotidiana: famiglie, scuole, università, lavoro in tutte le sue forme, luoghi di sofferenza e di emarginazione, in sintesi la società civile nelle sue diverse manifestazioni. Con quale scopo? Con quale scopo? Il Cardinal Bergoglio ora Papa Francesco ha affermato: «Quando la Chiesa non esce da se stessa per evangelizzare diviene autoreferenziale e allora si ammala» (manoscritto consegnato dal Cardinal Bergoglio al Cardinal Ortega, Avvenire, 27 marzo 2013, p. 3)." 

Queste sue indicazioni si sono concretizzate nella proposta dell’Iniziativa pastorale “Il campo è il mondo: vie da percorrere incontro all’umano”, presentata dall’Arcivescovo nella convocazione diocesana del clero del 28 maggio, che segna il passaggio dallo stadio dei cantieri aperti “all’individuazione di linee comuni, ovviamente sempre riformabili, per un’azione ecclesiale che sia in grado di attuare quella pluriformità nell’unità che è il criterio della communio” .

Si rimanda al testo dell’intervento dell’Arcivescovo, che costituirà il documento di riferimento base della sessione, come declinato nelle riflessioni proposte con la presente Traccia di lavoro.

Per accogliere questi stimoli e in vista della sfida che l’Arcivescovo pone davanti a noi, vogliamo ripensare alla vita delle nostre realtà e comunità ecclesiali, e quindi di noi tutti. Dovremmo anzitutto chiederci, a ormai otto anni di distanza, se siamo stati capaci di recepire le indicazioni emerse dal IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona, per essere “testimoni del grande ‘sì’ di Dio all’uomo”, assumendo la vita quotidiana come “alfabeto” per comunicare il vangelo, per una “pastorale più vicina alla vita delle persone, meno affannata e complessa”, che sappia partire dagli ambiti dell’umana esistenza come la vita affettiva e la famiglia, il lavoro e la festa, la fragilità umana, la tradizione e l’educazione, la cittadinanza
.  

Si tratta veramente di abbattere i bastioni, personali e comunitari, che ci impediscono di uscire dalle nostre abitudini, presunte sicurezze, dai nostri recinti culturali e di appartenenza, rigidi ed escludenti, identitari e difensivi, per andare sulle strade incontro ai nostri fratelli, per vivere nella città e lì annunciare il Vangelo. 
La memoria corre all'icona biblica di Giona, e con essa non possiamo non ricordare la lettera ai pastori e alle comunità del card. Carlo Maria Martini “Alzati, va’ a Ninive la grande città!” del 1991, sempre però attuale, con la quale ci esortava al coraggio di una nuova evangelizzazione e a conseguenti rinnovati stili pastorali.  
Ma occorre far memoria anche del cammino fatto con i percorsi pastorali sulla missione e sulla famiglia del card. Dionigi Tettamanzi, fino al magistero del nostro Arcivescovo, card. Angelo Scola, collocati nel cammino più ampio della Chiesa in Italia e della Chiesa universale.
In particolare, l'odierna riflessione si deve collocare in continuità con l'Anno della fede. Occorre allora tenere sullo sfondo la lettera apostolica di Papa Benedetto XVI "Porta Fidei", i Lineamenta del Sinodo sull'evangelizzazione, già oggetto di riflessione nella VIII sessione del CPD ai cui documenti si rimanda, ma sopratutto occorre partire dagli indirizzi pastorali del nostro Arcivescovo per vivere l'anno della fede nella nostra diocesi, che ritroviamo nella lettera pastorale 2012-2013 "Alla scoperta del Dio vicino".

Tra le tante sollecitazioni presenti nella lettera pastorale, è utile per la nostra riflessione ricordare quelle del par. 12.4, nel quale il nostro Arcivescovo sottolinea come la fede abbia rilevanza per il bene della società plurale: "i cristiani sono presenti nella storia come l'anima del mondo, sentono la responsabilità di proporre la vita buona del Vangelo in tutti gli ambiti dell'umana esistenza. Non pretendono una egemonia e non possono sottrarsi al dovere della testimonianza". 

Troviamo una significativa consonanza tra queste parole e un recente intervento del di papa Francesco, allora Arcivescovo di Buenos Aires, raccolto nell’opuscolo “Dio nella città”
, il quale, partendo dal documento di Aparecida dell’episcopato latino-americano, delinea i tratti di quella che viene definita la “pastorale urbana”.

Ci pare particolarmente fecondo il riferimento alla città, per dare concretezza a una pastorale e a una testimonianza della vita buona del Vangelo capace di incontrare le dimensioni quotidiane dell'umano. Ecco che allora, tenendo sullo sfondo i testi citati, e in particolare l’Intervento dell’Arcivescovo del 28 maggio, unitamente alla lettera pastorale “Alla scoperta del Dio vicino” e all'Omelia del Giovedì Santo 2013, proponiamo questo intervento del Papa Francesco come utile riferimento per la nostra attuale riflessione.
La città -lo sappiamo bene- soprattutto nell’Antico Testamento è sovente guardata con sospetto e con paura: Caino era un fondatore di città, ma ricordiamo anche l’autosufficienza di Babele e l’anti città per eccellenza: Babilonia. Eppure, ci ricorda Papa Francesco citando il documento di Aparecida:
La fede ci insegna che Dio vive nella città,

in mezzo alle sue gioie, ai suoi desideri e alle sue speranze,

come anche nei suoi dolori e nelle sue sofferenze.

Le ombre che segnano la quotidianità delle città,

la violenza, la povertà, l’individualismo e l’esclusione,

non possono impedirci di cercare

e di contemplare il Dio della vita

anche negli ambienti urbani.

Le città sono luoghi di libertà e di opportunità.

In esse le persone hanno la possibilità di conoscere altre persone,

di interagire e di convivere con esse.

Nelle città è possibile sperimentare

vincoli di fraternità, solidarietà e universalità.

In esse l’essere umano è chiamato a camminare

sempre incontro all’altro,

a convivere con il diverso,

ad accettarlo e ad essere accettato da lui.

Dobbiamo quindi allontanare da noi ogni timore, anche se “abitare in una grande città al giorno d’oggi è una cosa molto complessa, dal momento che i legami di razza, storia e cultura non sono omogenei e gli stessi diritti civili non sono condivisi da tutti i residenti. Sono moltissimi, in città, i ‘non cittadini’, i ‘cittadini a metà’ e i ‘cittadini di serie B’, vuoi perché non godono di pieni diritti… vuoi perché non sono in regola con i propri doveri”
. Ma, prosegue papa Francesco, “lo sguardo trascendente della fede che conduce al rispetto e all’amore verso il prossimo ci aiuta a ‘scegliere’ di essere cittadini di una città particolare e a mettere in pratica atteggiamenti e comportamenti che creano cittadinanza”
.  Perché, alla fine, ci è chiesto “quello sguardo di fede semplice che Gesù amava tanto trovare, senza far differenze di razza, cultura o religione”
. 


Proponiamo dunque di utilizzare questi spunti articolandoli e calandoli nelle nostre comunità e nei loro stili di vita ecclesiale. A tal fine, è utile previamente chiederci:
a)  quale è la qualità della nostra testimonianza e, prima ancora, della nostra fede?
Ciò implica porci anche i temi del primato della coscienza e della sua formazione, della coerenza superando la separatezza tra fede e vita, della dimensione relazionale come stile di vita dei credenti (fede come fatto ecclesiale e non privato), della dimensione della gioia della fede: recuperare la letizia della fede, perchè completa l'uomo, e così è capace di irradiarsi per contagio. 

b) che cosa si intende per "missione", "testimonianza", "condivisione della fede", "irradiazione della verità cristiana come evangelo per l'umano".
In particolare, pare utile chiarire, nel suo corretto significato e in tutte le sue implicazioni, la definizione di testimonianza fornita dall’Arcivescovo nel suo intervento del 28 maggio come “criterio di evidenza della fede”: “essa non è solo necessario buon esempio, ma è conoscenza della realtà (anzitutto riconoscimento del Risorto) e, pertanto, comunicazione della verità”.

Così come non appare inutile dirci quali siano i "bastioni" da abbattere, avendo anche la consapevolezza che non riguardano solo le nostre comunità cristiane ma anche ciascuno di noi, l'uomo di oggi, la società.


In questi chiarimenti previ saremo aiutati all'inizio della sessione dagli interventi nel momento di dialogo con il nostro Arcivescovo. 


Tenendo conto delle indicazioni e dei riferimenti che precedono, proponiamo poi di seguito specifiche tracce di riflessione per le riunioni nelle Zone pastorali e per i lavori della sessione, che si svilupperanno il sabato in gruppi di lavoro e la domenica in plenaria. 
Obiettivo della sessione non è una generica riflessione sull’evangelizzazione, ma è quello di meglio delineare e ulteriormente declinare e dare concretezza alI’Iniziativa pastorale “Il campo è il mondo: vie da percorrere incontro all’umano” proposta dall’Arcivescovo, contribuendo a individuare proposte, attenzioni, specifiche iniziative per dare ad essa piena attuazione.
II
UNA SPECIALE AZIONE PASTORALE PER ANNUNCIARE GESÙ CRISTO COME L’EVANGELO DELL’UMANO 

(Traccia di riflessione per le Zone pastorali)


Nell’intervento in Duomo del 28 maggio, l’Arcivescovo ha fornito le linee di quella speciale azione pastorale da lui annunciata nell'omelia del Giovedì Santo, e che si è tradotta nella proposta dell’iniziativa pastorale “Il campo è il mondo: vie da percorrere incontro all’umano”.


L'Arcivescovo ribadisce che per tale iniziativa è “escluso il ricorso a una visita pastorale, da una parte, e alla missione popolare, dall’altra”


Lo scopo infatti è quello di “far maturare nel cuore di tutti i nostri fedeli e di tutte le forme di realizzazione della Chiesa, una maggior coscienza missionaria che scaturisce dal dono della fede e dalla grata tensione a proporre l’incontro con Gesù, verità vivente e personale, come risorsa decisiva per l’uomo post moderno” 


Nelle riunioni di Zona, a partire dalle esperienze vissute in ciascun decanato che dicono la difficoltà nell’aprirsi agli ambiti di vita ma anche in molti casi la possibilità di entrare in contatto con il mondo plurale e frammentato per "annunciare Gesù Cristo come evangelo dell'umano", cerchiamo di riflettere sui quattro livelli di attuazione dell’iniziativa (cfr. Intervento del 28 maggio, par. 5), fornendo indicazioni e suggerimenti di sviluppo.
1) Valorizzazione di tutto ciò che già si pone nell’ottica di un’evangelizzazione sulle vie dell’umano
· Si conoscono e ri-conoscono le esperienza positive esistenti e come sono valorizzate dalle comunità? 
· Come tale valorizzazione, con che criteri e scopi, deve avvenire? 
· Come valorizzare, per il loro valore di testimonianza, anche esperienze non direttamente ecclesiali ma laicali, di matrice o ispirazione cristiana, nei diversi ambiti di impegno nella città: lavoro, professioni, esperienze familiari, impegno sociale e socio-sanitario, culturale e artistico, sport, ecc. 

· Come ricondurle a un’azione condivisa, pur rispettosa delle specificità delle singole esperienze, nell’ambito dell’iniziativa pastorale “il campo è il mondo” e dei sui scopi?
2) 
Chiamata alla pluriformità nell’unità
· Che esperienze positive ci sono e come promuoverle se non ci sono che permettono  un’accoglienza e un coinvolgimento delle varie realtà ecclesiali e dei diversi carismi affinchè “possa brillare quall’unità che è condizione necessaria per testimoniare Gesù Cristo come evangelo dell’umano”?
· Quali iniziative sono state frutto di un'azione corale, un lavoro di rete, coordinato tra realtà ecclesiali nel nostro territorio (Giornata mondiale della Pace, Giornata della Vita, feste locali...)? Con che esito? Si potrebbe puntare su altre occasioni fortemente unitarie? 

· Per favorire la "pluriformità nell'unità" è utile rilanciare il ruolo del Coordinamento delle associazioni, movimenti e gruppi ecclesiali oppure occorre puntare sul loro coinvolgimento nei consigli pastorali decanali o di comunità pastorale o negli organismi di coordinamento pastorale cittadino?
3) 
Iniziative comuni a tutta la diocesi

· Proviamo a pensare e proporre qualche iniziativa, a partire dalle esemplificazioni fatte dall’Arcivescovo nel suo intervento.

· Pur escludendo la forma della visita pastorale, quale modalità di presenza del Vescovo o suoi collaboratori, a livello di zona o decanale, possiamo individuare e suggerire per promuovere nelle nostre comunità una parola di vicinanza e di ascolto rispetto agli ambiti del vissuto umano quotidiano (ad esempio nell'incontro con le famiglie della comunità, con i soggetti e le realtà impegnate nella scuola e nell'educazione, nel lavoro e nella professione, nell'ambito sanitario e sociale, in quello politico, nel tempo libero e nello sport, nel mondo dell'arte e della cultura, ecc.)? 
· È opportuno pensare iniziative anche direttamente negli ambiti interessati (scuola, università, fabbrica, sedi sindacali o professionali, ospedali, strutture socioassistenziali o sociosanitarie, ecc.) o in ogni caso in sedi civili pubbliche o che normalmente le comunità cristiane faticano ad avvicinare? E, se sì, in che forme e con che modalità?
· E’ pensabile che a livello di Zona si possano organizzare appositi incontri su temi che interpellano la fede nella società plurale, invitando anche non credenti perchè portino su tali temi la loro testimonianza nel dialogo con i credenti?
4) 
Attività degli Uffici diocesani
Spesso nelle sessioni del Consiglio Pastorale Diocesano si è richiamata la necessità di un migliore collegamento ed equilibrio tra gli Uffici diocesani e le realtà e comunità ecclesiali chiamati alla concreta pastorale: quale è la situazione attuale e che cosa possiamo concretamente suggerire per migliorare questo rapporto, anche nella direzione dell’accompagnamento delle nostre comunità e dei diversi soggetti nell’approfondire i rapporti con gli ambienti di vita?

III
PER UNA PASTORALE URBANA 

(Traccia di riflessione per i gruppi)
Si propongono di seguito delle piste di riflessione per il lavoro nei gruppi, per far emergere proposte, sottolineature, attenzioni che saranno sottoposte alla discussione in plenaria
1. 
La situazione delle nostre comunità e realtà ecclesiali 

(Gruppi 1 e 2)

Nell’omelia del Giovedì santo il nostro Arcivescovo ci ha indicato la premessa per la missione: la comunione (“Li mandò a due a due”). La missione è un’azione ecclesiale, che si fonda sulla communio, la cui radice è l’Eucaristia. Annunciamo Cristo nella città necessariamente mostrando una provenienza e un’appartenenza a Cristo che ci inserisce nella sua Chiesa, rendendo visibile il volto concreto della comunità ecclesiale che ci invia. E la qualità delle relazioni vissute nella nostra comunità, la capacità di vivere la comunione e i vincoli di fraternità, sono la prima testimonianza di quella vita buona del vangelo che vogliamo annunciare alla città, anche lì per abbatterne i bastioni, che sono costituiti dall’individualismo, dalle pretese di autosufficienza, dalla chiusura nella difesa dei propri interessi, nel rifiuto del diverso, nel rigetto di prassi di solidarietà comunitaria, ecc. 


Ma questo presentarsi non può avere il senso del giudizio di condanna di ciò che sta fuori la comunità cristiana. Anzi, non è neppure corretto -se no si torna alla logica dei bastioni- fissare confini tra la comunità cristiana e il mondo, la città, perchè essa è nel mondo, e lo è - come di ricordava il card. Bergoglio, ora Papa Francesco - con "uno sguardo che include senza relativizzare": Dio già abita nella città e ci indica come guardarla: uno sguardo non “dal di sopra" ma "dal di dentro", proprio di un “soggetto immerso nel crogiolo dell’ibridazione culturale”, che è “sempre con le mani in pasta” ma contemporaneamente sa compiere un attento discernimento, perché “il nostro Dio, che vive nella città e si coinvolge nella sua vita quotidiana, non discrimina né relativizza”
.
· Vi è la consapevolezza dell’importanza di curare la dimensione comunionale e le relazioni di accoglienza e apertura delle nostre comunità con questo sguardo interno e inclusivo, dunque missionario?

· Proviamo a compiere una rilettura della prassi ordinaria delle nostre comunità cristiane per riconoscervi la dimensione missionaria: le celebrazioni, i calendari, le iniziative delle comunità parrocchiali e pastorali (l’oratorio, la Caritas, la catechesi battesimale, la visita natalizia alle famiglie, i gruppi familiari, ecc.), delle associazioni e dei movimenti: in che modo sono attuazione della missione?
· Proviamo a considerare anche le iniziative diocesane rivolte più direttamente agli ambiti di vita, quali, ad es., lo stesso Fondo Famiglia-Lavoro e le giornate diocesane della famiglia, della vita, della solidarietà, la veglia del lavoro, ecc.: come pensarle nel prossimo anno pastorale per evidenziarne la potenzialità missionaria, quale testimonianza e annuncio di Cristo, evangelo dell’umano? 
· Accanto alla valenza missionaria della stessa vita ecclesiale, insita nella dimensione eucaristica, comunionale e fraterna, è opportuno pensare a momenti unitari di proposta alla città e al territorio, in ambito culturale e/o sullo stile dell’happenning/festa (vedi festa in piazza e open day fabbriche nell’aprile 2012 in preparazione dell’Incontro mondiale delle Famiglie)? Se si, con quale taglio, contenuti e prospettive?

Il primo passo verso la città è la pastorale dell’accoglienza e dell’inclusione, che vive però un momento particolare, tra l’evidenza della sua importanza e le difficoltà a seguire i continui e profondi trasferimenti e mutamenti nella nostra società dinamica e liquida. 

· Quali indicazioni ci sentiamo di dare in questa direzione, valutando i percorsi finora attuati (accoglienza nuove famiglie, pastorale battesimale, gruppi familiari…) e i punti di forza per un rilancio?

· Le persone che incontriamo li consideriamo solo oggetto passivo delle nostre attenzioni, o anche soggetti attivi? Come ci insegna la figura del cieco Bartimeo e dell’emorroissa, chi incontra Gesù per un bisogno, per un motivo contingente, può trasformarsi in protagonista della propria storia, essere parte attiva, senza separazioni o addirittura discriminazioni.

Occorre un discernimento sullo stile della missione verso la città che ci viene chiesta dall’Arcivescovo.


Il Gesù che abita nelle nostre città -  ci dice papa Francesco - ci indica chiaramente questo stile: “la sua verità è quella dell’incontro che scopre dei volti… Includere persone con un volto e un nome propri non comporta la relativizzazione dei valori, né la giustificazione di anti-valori; piuttosto… la forza di accompagnare dei processi e la pazienza del fermento che aiuta a crescere”
. 

Questo ci deve far guardare in modo positivo ai fratelli e sorelle che incontriamo sul nostro cammino, senza aver paura di poter anche “imparare” dalla città: perché “questo è anzi frutto del vangelo stesso, che interagisce con il campo in cui cade come semente”
. Uscire da se stessi per andare incontro agli altri nella vicinanza e prossimità, la testimonianza coerente, la pazienza pastorale sono atteggiamenti che indicano “il servizio che, come uomini e donne credenti, possiamo offrire alla nostra città"
.

In quest'opera di discernimento sul “come” della missione, sulle modalità per praticare l’apertura delle realtà ecclesiali al vissuto della gente, agli ambiti di vita, ci possono aiutare due indicazioni bibliche:
a) Il Padre buono: rilanciamo l’icona del Padre che esce tutte le mattine e le sere sul terrazzo a scorgere l’eventuale ritorno del figlio prodigo e quando lo vide da lontano….

b) Nel Nuovo Testamento ricorre 32 volte la parola greca, hypomonè, di solito tradotta con "perseveranza", "pazienza", "sopportazione": essa, però, letteralmente significa "rimanere sotto" un peso da portare: con la stessa pazienza attiva che ha Dio per noi, dovremmo guardare alla città. 

Chiediamoci:
· Si ritiene opportuno valorizzare queste due icone? Come? 

· Cosa concretamente possono insegnare queste prospettive alla nostra diocesi. Traduciamole in qualche proposta e suggerimento. 

2.
iniziative e attenzioni per qualificare la nostra capacita’ di testimonianza
2.1 
La testimonianza cristiana nella città: la dimensione sociale 

(Gruppi 3 e 4)

“Agire da buoni cittadini –in qualunque città –migliora la fede” perché “Dio vive già nella città”, scriveva il card. Bergoglio
. 
Le nostre comunità faticano invece a dare il giusto rilievo all'"agire da buoni cittadini", a uno sguardo sulla dimensione sociale per una testimonianza cristiana in tale imprescindibile ambito; l’attuale contingenza di forte crisi è un’occasione per rilanciare tale attenzione. 
· È possibile individuare spazi ecclesiali di confronto su come viviamo nel mondo da credenti? Quali possono essere?

· Tentiamo una lettura dei percorsi praticati, praticabili, raccomandabili per convergere su un giudizio condiviso sulla vicenda in cui cristiani sono coinvolti con i loro contemporanei.
· Sarebbe utile stendere un sintetico bilancio: alcune iniziative, significative per numero, sono risultate positive (perché?), altre negative (perché?), ma soprattutto chiederci su quale attività, momenti e luoghi di incontro puntare con decisione per evitare di ribadire solo le già molte attenzioni in atto?

· Quale può essere il contributo delle realtà e comunità ecclesiali in quanto tali nell’ambito sociale, tenendo conto della necessaria distinzione ma non separatezza tra evangelizzazione e promozione umana?  

· Può essere opportuno ripartire da iniziative dal basso, promuovendo tavoli di confronto su esigenze-progetti specifici di intervento nel territorio, ribadendo il ruolo in questa direzione al consiglio pastorale decanale? Con quali strumenti? Con quale ruolo per le organizzazioni laicali?
· Come valorizzare il ruolo professionale, civile, sociale di ogni fedele? Esistono gruppi e associazioni cattoliche di settore (vedi le Unioni Professionali Cattoliche), che hanno visto diminuire la loro incidenza e il loro legame con la pastorale ordinaria. Come rilanciare tali presenze? Dobbiamo percorrere nuove strade? Se si, quali? 
· Occorre puntare di più su di una nuova motivazione dell’impegno sociale, proprio come Zaccheo che dall’incontro con Gesù deduce immediatamente un nuovo comportamento nel suo ruolo e per la società? Occorre coinvolgere maggiormente i movimenti e le associazioni laicali che già presidiano questi campi? Come?

Basilare resta l’attenzione alle opere concrete di misericordia: riproponiamole nelle nostre catechesi. 

Rileggiamo e precisiamo ancor meglio le conclusioni della VII sessione del marzo 2012, dedicata a “Carità e cultura”:” saper partire dall’umano, dalla dimensione degli affetti, rileggendola nella logica trinitaria; vivere la dimensione trinitaria nella vita delle nostre comunità, facendo emergere che è possibile implicarci con una proposta che posa, in dialogo con la cultura contemporanea, indicare gli orientamenti efficaci per il bene comune.
2.2
Un rinnovamento pastorale in chiave missionaria attenta agli ambiti di vita


(Gruppi 5 e 6)
Evidenti nelle sessioni precedenti del Consiglio Pastorale Diocesano sono stati i richiami a una progettazione pastorale che tenga conto degli ambiti di vita (quelli indicati dal Convegno di Verona: famiglia-affettività; lavoro e festa; fragilità; tradizione-educazione; cittadinanza) e che si strutturi anche su di essi.

· Che cosa si è fatto in tal senso? Quali esperienze positive in questa direzione? Che cosa concretamente proporre perché si adotti finalmente tale approccio pastorale?

· Come attuare una pastorale che, anzitutto, tenga conto delle famiglie, delle loro situazioni e tempi, che le sappia ascoltare e accompagnare, valorizzando i rapporti interpersonali, i momenti comunitari di festa, le esperienze dei gruppi familiari e delle reti di mutuo aiuto e solidarietà familiare?
· Quali spazi e luoghi ecclesiali è possibile prevedere perché si ascoltino soggetti e realtà della comunità che vivono la propria esperienza cristiana nei vari ambiti, si comprendano i problemi e si sostengano chi li sta affrontando, e insieme si compia un discernimento per una condivisa azione evangelizzatrice? Possono esserlo i consigli pastorali aperti a tali contributi o assemblee parrocchiali o ci comunità pastorale?   
Da sempre la Chiesa ha valorizzato la pastorale d’ambiente, seppur non sempre ben collegata alla pastorale ordinaria, che ha rischiato di dar vita nel passato a esperienze addirittura tra loro conflittuali. 

· Come aumentare il dialogo e le sinergie tra questi due ambiti, in modo che non esista il rischio di frattura? Come una comunità pastorale o un decanato possono promuovere e coordinare una presenza cristiana negli ambienti di vita, rispettosa delle loro specificità? Che ruolo a tal fine possono giocare le figure degli assistenti spirituali nella scuola e nell’università o dei cappellani negli ospedali e nelle strutture sociosanitaria? E i laici che già vi si impegnano, anche in forma organizzata, hanno un qualche riconoscimento e un collegamento con le comunità ecclesiali locali e comunque con la chiesa diocesana? 
· Alcuni sacerdoti hanno incarichi in specifici in alcuni ambiti del sociale. Come riversare questa loro esperienza nella pastorale ordinaria oppure riteniamo gli ulteriori incarichi solo una sottrazione di energie alla pastorale parrocchiale o ordinaria?
3.
Conclusioni


Le osservazioni e proposte emerse nelle riunioni di zona e quelle emerse nei gruppi di lavoro saranno presentate all’assemblea plenaria di domenica 16 giugno, per essere discusse, integrate e meglio specificate. L’obiettivo finale è quello di offrire all’Arcivescovo un documento conclusivo, con suggerimenti puntuali per l’attuazione dell’iniziativa pastorale “Il campo è il mondo” (con particolare riferimento alle iniziative da proporre a tutta la diocesi per il prossimo anno pastorale) e in generale per offrire un contributo utile alle nostre comunità affinchè tutti i fedeli e le realtà ecclesiali maturino una coscienza missionaria che conduca a superare i bastioni e intraprendere nella testimonianza cristiana le vie incontro all’umano
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